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◆La super ormai è vicina a quota 2.050
nonostante lo sconto di 30 lire
Il governo pensa a misure alternative

◆«Se continua così - ha spiegato
il ministro - si può pensare
di ripristinare il fine settimana a piedi»

◆Legambiente: «Bene, ci auguriamo
che sia più di un auspicio»
Federtrasporti: «Col bus cala l’inflazione»

SEGUE DALLA PRIMA

A SPASSO SULLE
TANGENZIALI

Tornano le domeniche d’austerity?
Caro-benzina, la ricetta di Ronchi: «Facciamo come nel ’73»

«In realtà, pian piano, attra-
verso impercettibili muta-
menti, il servo finisce per di-
ventare padrone; e siamo
già arrivati al punto in cui
luomo, se fosse costretto a
fare a meno della macchina,
soffrirebbe terribilmente».
Certo, noi riteniamo di usa-
re le macchine quando ci
fanno comodo.

Tuttavia, è proprio questa
l’astuzia cui esse ricorrono
per conquistarci: «Le mac-
chine ci servono, ma per po-
ter comandare. Se l’uomo
distrugge per intero una lo-
ro razza, non gli dimostrano
rancore, purché ne crei
un’altra più perfetta; e anzi
lo ricompensano generosa-
mente per aver così accele-
rato il loro sviluppo. È
quando le trascura che egli
si espone alla loro collera, o
quando non fa sforzi suffi-
cienti per inventarne di
nuove, o quando le distrug-
ge senza sostituirle con al-
tre». Questa descrizione del-
l’oggetto come essere viven-
te, anzi, come una sorta di
mutante deciso a scalzare e
soggiogare la specie umana,
culmina in una pagina di
potente visionarietà: «Già
adesso le macchine servono
l’uomo solo a patto di essere
servite, e pongono loro stes-
se le condizioni di questo
mutuo accordo. Quanti uo-
mini vivono oggi in stato di
schiavitù rispetto alle mac-
chine? Quanti trascorrono
l’intera vita, dalla morte alla
culla, a curare notte e gior-
no le macchine? Pensate al
numero sempre crescente di
uomini che esse hanno reso
schiavi, o che si dedicano
anima e corpo al progresso
del regno meccanico: non è
evidente che le macchine
stanno prendendo il soprav-
vento su di noi? Non ci so-
no forse più uomini impe-
gnati a curare le macchine
che a curare i propri simili?»
L’interpretazione che Butler
diede della società vittoria-
na suona singolarmente vi-
cina alle tesi del movimento
situazionista.

Basti pensare a due saggi
di Roger Vaneigem appena
usciti, ossia «Noi che deside-
riamo senza fine» (Bollati
Boringhieri) e «Trattato del
saper vivere ad uso delle
giovani generazioni» (Mala-
tempora). Dovremmo pen-
sare a questo, quando, le
prossime domeniche, sare-
mo obbligati a rinunciare al-
le nostre automobili. Do-
vremmo fare di necessità
virtù, cercando di trasfor-
mare la causa reale della no-
stra rinuncia, vale a dire
l’aumento del greggio, in un
esercizio di disintossicazio-
ne, cioè nel tentativo di sot-
trarci «liberamente» alla
spietata oppressione delle
Macchine.

VALERIO MAGRELLI

MILANO Le domeniche di austeri-
ty dei primi anni Settanta in piena
crisi petrolifera potrebbero torna-
re a colpire gli italiani nel 2000. Il
ministro dell’Ambiente Edo Ron-
chi, di fronte all’escalation dei
prezzi della benzina, pensa che le
domeniche a piedi siano un’idea
«da prendere in considerazione»
anche per contenere i consumi di
carburante. «Se continua a cresce-
re il prezzo della benzina - ha sot-
tolineato Ronchi - non sarebbe
male pensare anche ad altre misu-
re. Le domeniche a piedi sarebbe-
ro un’idea da prendere in conside-
razione».

Ed eccoci qui: loro, le compa-
gnie petrolifere, continuano a pal-
leggiarsi aumenti di prezzo e lui, il
ministro, minaccia l’austerity. Ieri
la corsa senza fine dei prezzi della
benzina ha registrato nuovi ritoc-
chi all’insù dei listini e ha riporta-
to la super vicino a quota 2.050 li-
re al litro. Nonostante lo “sconto”
di 30 lire legato alla manovra fi-
scale del governo. Senza l’inter-
vento di defiscalizzazione scattato
all’inizio di novembre per conte-
nere l’impatto inflattivo (e già am-
piamente annullato dai rialzi) la
super viaggerebbe intorno alle
2.080 lire al litro, vero e proprio
record storico. Le colonnine delle
pompe di distribuzione avevano
segnato quota 2.050 lire solo
un’altra volta, all’inizio dello scor-
so agosto. Anche se in valore asso-
luto, quelli registrati negli ultimi
mesi, si attestano ai massimi mai
toccati nella storia, per quanto ri-
guarda il potere d’acquisto sui
portafogli degli italiani si è tornati
invece a 10 anni fa, ai tempi della
Guerra del Golfo.

Così si riavvicina l’ipotesi di ri-
petere lo scenario che gli italiani
ricordano bene. Domenica 2 di-
cembre 1973 è una data difficile
da dimenticare. Quel giorno entrò
in vigore il divieto di circolare in
automobile nei giorni festivi per
risparmiare carburante, durante la
crisi petrolifera seguita alla guerra
del Kippur. Il provvedimento del
governo Rumor, fu varato assieme
alla chiusura dei bar a mezzanotte
e la buonanotte delle «signorine
buonasera» della Rai (non esiste-
vano le tv private) anticipata alle
23. Quelle domeniche si trasfor-
marono in una rassegna dei mezzi
di trasporto più curiosi. Nella pri-
ma domenica di austerità si rispar-
miarono 50 milioni di litri di ben-
zina. Alcuni mesi dopo fu permes-
sa la circolazione una domenica
alle targhe con cifra finale pari e
quella successiva alle dispari. Nel
1974 tutto tornò come prima.

Le domeniche a piedi? È un’idea
valida. Così Grazia Francescato,
portavoce dei Verdi riguardo alla
proposta avanzata dal ministro
Ronchi di un ritorno alle domeni-

che di austerity, senza automobili.
«Ricordo i giorni festivi del 1973 -
continua Francescato - la città era
avvolta da una cupola di silenzio.
Silenzio che non ho più ritrovato
e che in città è una specie in via di

estinzione». Dello stesso parere
anche Roberto della Seta di Le-
gambiente: «Ci auguriamo che
l’affermazione di Ronchi sia più di
un auspicio. Una buona occasione
per sperimentare il provvedimen-

to potrebbero essere le domeniche
pre-natalizie dello shopping». Tra
l’altro, senza aspettare il boom del
prezzo della benzina e l’idea lan-
ciata da Ronchi, a Napoli già da
un anno sono in vigore le dome-

niche a piedi
per contenere
l’inquinamen-
to. L’ultima è
stata fatta ad
ottobre, ora so-
no sospese “per
freddo”, ma
dovrebbero ri-
cominciare a
febbraio. Lo fa
sapere l’asses-
sorato alla Mo-
bilità, che rile-
va come anche
durante le pros-
sime feste nata-
lizie potrebbe
essere lanciata
una domenica
senz’auto. La
pausa invernale
del provvedi-
mento, spiega-

no al Comune, è dovuta al fatto
che il periodo più freddo non con-
sente di adottare le iniziative lega-
te alla giornata (corse, biciclettate,
ecc.), favorite invece dal bel tem-
po. Quest’anno anche a Bologna,

per due domeniche al mese, è sta-
to adottato il provvedimento anti-
smog. Avviata lo scorso 31 gen-
naio dalla vecchia giunta, l’inizia-
tiva non è stata però riproposta
dalla nuova amministrazione.

Una proposta arriva anche dalla
Federtrasporti (che riunisce le
aziende dei trasporti urbani), che
condivide la proposta di Ronchi:
prendere il bus per rispettare l’am-
biente e anche per tenere bassa
l’inflazione. «Il trasporto pubblico
- sottolinea il presidente Enrico
Mingardi - costituisce un elemen-
to deflattivo. Il costo dei biglietti
di bus, tram e metro infatti è resta-
to stabile negli anni ed ha contri-
buito a tener basso il livello del-
l’inflazione». Per Mingardi l’au-
mento del prezzo della benzina
può anche contribuire a cambiare
il modo di spostarsi all’interno
delle città ed essere un incentivo
in più per rivolgersi al trasporto
pubblico. «Non solo la domenica,
ma tutti i giorni. Così si risolve-
rebbero sia i problemi di inquina-
mento che quelli di portafoglio».

GP. R.
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L’INTERVISTA

Michele Mirabella: «Sopporteremo anche questa
E poi che divertimento quelle giornate da pedoni»

GIAMPIERO ROSSI

MILANO «Gli italiani sono pazienti, almeno que-
sto nonce lo toglienessuno,quindi sopporteran-
no anche questa. E poi, in questi casi vale sempre
ilragionamentodimiocognato,cheèdavveroun
saggio: a ogni aumento del prezzo della benzina
lui dice: “E a me che me ne frega, tanto io sempre
diecimila lire metto”. E per quanto riguarda l’au-
sterity, io dico che anche se si va a piedi per qual-
chedomenicavorràdirecherivivremol’atmosfe-
radaemergenzasenzaguerrachecihagiàdiverti-
tonel1973».

MicheleMirabella mantiene il suoeloquioabi-
tuale (vogliamo chiamarla “saggia ironia?”) an-
chesesorpresonelbelmezzodeltrafficomilanese
einterpellatoapropositodellapossibilitàdiunri-
torno dell’austerity. Lui, che non ha vissuto la
guerra perché è venuto a questo mondo quando
fortunatamente gli Alleati stavano già preparan-
do la Liberazione, ricorda quelle domeniche sen-
z’auto come un momento di incoscienza ludica
«per i bambini e per chi si sente sempre bambino
come me». E seguendo il suo periodare seduttivo
emergonoduediversi ragionamentisul temadel-
labenzinachecostasemrpedipiù:daunaparteci
sono gli italiani, brava gente che si lamenta ma
tutto sommato sa incassare; dall’altra le compa-
gnie petrolifereche fanno ilbelloecattivo tempo
mettendosottoricattomezzomondo.

ÈcosìMirabella?
Ma sì, diciamolo: questi aumenti della benzina
sonounamascalzonata,unricattosuscalaplane-
taria da parte delle compagnie petroliferechean-
drebbeperseguitodaigovernieche invece,nean-

chetantomisteriosamente, incontraacquiescen-
za.Masacosa ledico? Io faràdisobbedienzacivile
e andrò a piedi, anzi con i mezzi pubblici per non
dareimieisoldiaipetrolieri.

Beh,seèperquestoc’èunaseriapossibilitàchesivada
tuttiapiedi, almenodidomenica: lohadettoilmini-
stroRonchi?Leiseloricordal’austeritydel1973?

Altroché se me lo ricordo. Hounbellissimoricor-
do perché perchi come me era giàadulto manon
aveva alle spalle ben più drammatiche emergen-
ze: ecco, per quelli come me l’austerity appariva
come una situazione di guerra ma senza che vi
fosseunaveraguerra.L’idealeperchicomemeha
la mentalità infantile, perché dai racconti che
sentitosugliannidifficlidellaguerraemergechei
bambini, che sono incoscenti, traevano diverti-
mentoanchedall’emergenza.

Masecondolei,proprioperchéhannogiàgiocatoan-
che in quel ruolo, gli italiani sarebbero pronti a sop-
portare una nuova parentesi di domeniche senza au-
to?

Ma sì, gli italiani sono talmente pazienti da risul-
tarequasiirritanti.EpoivedretecheverràNatalee
le compagnie petrolifere faranno la pace e tutti
torneranno tranquillamente a usare le loro auto-
mobili.

Manonperquestofinirannotuttiiproblemilegatial
traffico automobilistico nelle città? L’inquinamen-
tosaràsemprelìadaspettarci...

Eh sì, ormai in qualsiasi città italiana si respira la
stessaariachec’èaBangkok.Ancheperquestomi
sento favorevole alla linea del ministro Ronchi.
Ma per migliorare queste condizioni atmosferi-
che bisognerebbe fermare tutto il traffico, aparti-
re dai motorini che sono quelli che inquinano di
più.

■ I VERDI
D’ACCORDO
Grazia
Francescato
ricorda
il silenzio
delle domeniche
senz’auto
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Divieto
di circolare
con le auto
per la crisi
petrolifera

negli anni 70
e sopra traffico

a Roma
C. Carino

ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE
Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...
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fax 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 167-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465

TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta
Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen-
to con  carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza.
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IL REPORTAGE

L’ordinaria violenza dietro le mura di Cerignola
DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

L a violenza che respiri a pieni
polmoni in questa città ha il
volto scavato di Carmela Di

Fonzo. È una donna sulla cinquan-
tina tutta vestita di nero, «perché
nero è il cuore e nera deve essere la
veste». Aveva un figlio di 24 anni
che una sera sparì e che pochi giorni
dopo fu ritrovato in un pozzo.«Sì,
proprio come Antonio Perrucci
Ciannamea». Era il 1992, e quella
sera il suo ragazzo ebbe il torto di
scegliere male la compagnia, due
poveri cristi che dovevano essere pu-
niti con la morte, forse per uno sgar-
ro. Killer e mandanti furono spieta-
ti: ammazzarono tutti. Anche il fi-
glio innocente della signora Carme-
la, che con il cronista si sfoga:
«Ogni giorno vado a portare i fiori a
mio figlio, al cimitero, passo davan-
ti alla casa di quello lì, l’assassino,
l’uomo che decise la morte del mio
ragazzo e lo vedo affacciato alla fi-
nestra». Libero, come buona parte
dei mammasantissima padroni del-
la città. La violenza del potere,

ostentato e riverito, ha il volto gio-
vane e bello del «tedesco», un signo-
re che ha sul groppone qualche anno
di galera che sconterà chissà quan-
do, e che incontriamo nel lussuoso
bar «K2», al centro della città. En-
tra e una piccola folla fa a gara per
pagargli il caffè. La violenza è il
giardino condominiale del quartiere
San Samuele recintato da Pasquali-
no Di Tommaso, «Taddone», capo
di uno dei gruppi delinquenziali
considerati in ascesa: è cosa sua. Sui
muri di questo agglomerato grigio di
case brutte, senza un negozio e un
filo di verde, scritte chiarissime:
«Contrabbandieri ok», e «Carabi-
nieri succhiate la minchia». Poco
più in là due spacciatori rifornisco-
no di «erba» una coppia di ragazzi.
È Cerignola, città di una mafia ag-
gressiva e di una microdelinquenza
che rende pesante la vita di tutti i
giorni. Una definizione che manda
su tutte le furie il sindaco della cit-
tà, Rocco Mario Musto, di An. Che
se l’è presa con il procuratore della
Repubblica di Bari, Riccardo Dibi-
tonto, e con quanti hanno parlato di
una città omertosa e di gente spa-

ventata dai sequestri costretta a
camminare con la scorta. «Il sinda-
co sbaglia - gli replica Francesco Bo-
nito, un magistrato eletto deputato
nelle file dei Ds -, sbaglia a mini-
mizzare pensando così di difendere
l’immagine della città. Qui c’è
omertà, la gente non denuncia nep-
pure gli scippi. Dobbiamo dirlo se
vogliamo strappare la malapiante
della mafia. La prima emergenza è
quella dei mafiosi a piede libero,
sulle scarcerazioni facili presenterò
una interrogazione al ministro della
Giustizia. Se ci sono medici che
hanno firmato certificati falsi per
paura si provvederà, ma questo
scandalo deve finire».

Giri per la città, parli con la gen-
te, osservi questo territorio vastissi-
mo (è il terzo comune italiano per
estensione), guardi i campi fertilissi-
mi e ricchi dove si coltivano pomo-
dori, carciofi, broccoletti, grano, vite
e olivo, sessantamila ettari che que-
st’anno hanno dato una produzione
straordinaria di un ottimo olio, ri-
leggi la storia delle grandi lotte dei
braccianti e quella delle grandi fa-
miglie del latifondo, e rischi di non

capire. «Forse - azzarda il sociologo
Marcello Colopi - la spiegazione del-
la violenza di oggi sta tutta qui, nel-
la terra, nel modello produttivo delle
campagne». Da una parte gli agrari,
cinque famiglie, cognomi blasonati:
Pavoncelli (9mila ettari), De La Ro-
chefoucauld (5mila), il barone Sez-
za, il duca di Solferino, don Manuel
de Llanza. Dall’altra i braccianti
poveri e senza terra, che nei periodi
della raccolta arrivavano a Cerigno-
la da ogni parte del Sud. «I campi
della Puglia - annotava G.M. Ga-
lanti già nel 1780 - non si potrebbe-
ro mietere se non vi andasse gente
del Sannio. Qui vi si perdono in
tempo di abbondanza gli olivi per-
ché mancano le braccia per racco-
glierli». Scontri durissimi per un
pezzo di pane in più, tanto ribelli-
smo e tantissima repressione. Lotte
aspre che forgiarono uomini di valo-
re, non solo tra i braccianti, che qui
sono stata l’ossatura del Pci e della
sinistra fino agli anni Settanta, ma
anche tra gli agrari. Giuseppe Pa-
voncelli, uno dei latifondisti più for-
ti di Cerignola, nel novembre del
‘44 volle incontrare il suo diretto av-

versario, Giuseppe Di Vittorio.
«Non voglio essere considerato un
latifondista, non può essere conside-
rata tale una proprietà completa-
mente coltivata ed organizzata con
criteri moderni», disse il conte al ca-
po dei lavoratori italiani. E Di Vit-
torio capì e gli rese omaggio: «I Pa-
voncelli sono gli agrari più illumi-
nati e più moderni di Cerignola». Le
lotte continuarono, ma in città si
stipularono grandi accordi sindacali
per i diritti dei braccianti. «Erano
altri tempi - dice oggi il giovane so-
ciologo - questa società si reggeva su
due pilastri, proprietà e lavoro, due
colonne forti». E oggi? Cosa rimane
di questo simbolo del Sud dopo gli
anni dell’urbanizzazione selvaggia,
delle campagne trasformate dall’a-
gricoltura intensiva, dove i brac-
cianti bianchi sono stati sostituiti
da marocchini e tunisini? «Una
realtà in bilico - dice l’onorevole Bo-
nito - sospesa su un pericoloso cri-
nale, da una parte il possibile svi-
luppo, dall’altra una modernizza-
zione selvaggia, dove violenza e ma-
fia rischiano di svolgere un ruolo
importante».


